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Un prezioso intervento 


Egidio Arlango 


“La vera terra dei barbari non è quella 
che non ba mai conosciuto l’arte 

ma quella che disseminata di capolavori 

non sa né apprezzarli né conservarli ” 


Marcel Proust 


Si sono conclusi da pochi giorni nella chiesa di Santa Co- 
rona gli interventi di manutenzione dedicati al dipinto su 
tavola di Giovanni Bellini raffigurante “il Battesimo di 
Cristo” e al monumentale altare lapideo policromo che 
fastosamente lo incornicia. 

Gli interventi, autorizzati e seguiti dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province di Ve- 
rona, Vicenza e Rovigo, si sono resi necessari a seguito 
del manifestarsi di diffusi e preoccupanti sollevamenti del 
colore sulla pala di Giovanni Bellini che sono stati rilevati 
nel corso di alcuni sopralluoghi compiuti nei mesi di gen- 
naio e febbraio di quest'anno (foto 2, 3, 4, 6, 7). 

È ormai a conoscenza di tutti l'importanza che riveste il 
fattore climatico nella conservazione delle opere lignee ed 
in particolare dei dipinti su tavola; il legno costituisce una 
materia “viva” in grado sempre di reagire alle variazioni 
termo igrometriche dell’ambiente in cui si trova con mo- 
difiche dimensionali, i cui movimenti si riflettono sui so- 
prastanti strati preparatori e pittorici andando a determi- 
nare, analogamente a quanto successo sulla pala del Belli- 
ni, distacchi, sollevamenti e cadute di materiale pittorico. 
La presenza di un sistema di rilevamento dei parametri 
microclimatici installato presumibilmente in seguito alla 
ricollocazione definitiva dell’opera’, non può essere che il 
punto di partenza a cui dovrebbero seguire anche azioni 
concrete di controllo per poter contenere i rischi entro 
margini sostenibili per il manufatto. 

Il contesto conservativo in cui è conservata la preziosa 
tavola di Giovanni Bellini è certamente molto complesso 
ed articolato; a ciò si devono aggiungere anche gli effetti 
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Dalle notizie raccolte la pala di Giovanni Bellini è stata ricolloca- 
ta definitivamente nell’altare nell'ottobre 2012 al termine dei lavori 
complessivi che hanno riguardato tutto l’edificio di $. Corona. A tale 
data o ad un periodo immediatamente successivo dovrebbe risali- 
re anche l’istallazione dei sensori ancor oggi presenti; tuttavia non 
abbiamo avuto la disponibilità dei dati eventualmente raccolti nel 
tempo per poterli analizzare. 


A precious intervention 


Egidio Arlango 


“The real land of the barbarians is not the one 
that has never known art, 
but the one that, strewn with masterpieces, 
cannot appreciate or preserve them” 


Marcel Proust 


Just a few days ago, the maintenance done in Santa Corona church 
on Giovanni Bellini% painting “Vhe Baptism of Christ” and the 
monumental poljchrome marble altar that frames it splendidly came 
to an end. 

The interventions became necessary after the appearance of wide- 
spread and worrying flake lifting, found during some inspections 
done in January and February of this year (photos 2, 3, 4, 6, 7) 
on the altarpiece of Giovanni Bellini. AI were authorised and 
followed by the Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
(government department responsible for monuments, the environ- 
ment and historical buildings) of the Provinces of Verona, Vicen- 
Za and Rovigo. 

Everyone knows how important the climate is for wooden works, 
and in particular panel paintings; wood is “alive”, alvays changing 
size în reaction to the thermobygrometric variations in the place 
where it îs kept. These movements, hbomever, affect the overlying 
preparatory and pictorial layers, causing the paint to detach, flake 
and fall. 

The presence of a system for identifying the microclimatic parame- 
ters, installed presumably after the work was relocated definitiveby', ] 
is the start of what should be followed by solid controls that belp 
contain the risks within margins that the piece can bear. 

The context in which the precious work by Giovanni Bellini is pre- 
served is certainly very complex and articulated, something to which 
must be added even the effects of seasonal metrological cyeles that 
are particularly unfavourable for wood preservation and which have 
characterised these past years. 

A constant commitment to monitoring and programming small in- 
terventions on this work of art that is important not only to the city 
of Vicenza but to the whole history of Italian art must be made. 
I feel it right, therefore, to give a big round of applause to the person 
who financed our intervention, the Countess Caroline Marzotto, for 


1. 

From the information obtained, Giovanni Bellini* altarpiece mas relocated de- 
finitively to the altar in October 2012 when all the work on the whole building 
of S. Corona had been completed. The sensors, wbich are still present today, 
should have been installed on that date or immediately after it; any data that was 
collected, however, was not made available to us for analysis. 
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di cicli meteorologici stagionali particolarmente sfavore- 
voli per la conservazione del legno e che hanno caratte- 
rizzato gli anni appena trascorsi. 

Andrebbe perciò imposto un impegno costante nel mo- 
nitoraggio e nella programmazione di piccoli interventi 
su un’opera di tale importanza non solo per la città di 
Vicenza ma per l’intera storia dell’arte italiana. 

Mi sento quindi di fare un grande plauso a chi ha finan- 
ziato il nostro intervento, la Sig.ra Caroline Marzotto, per 
la sensibilità che ha dimostrato nell’averlo fermamente 
voluto e per la passione con cui ha seguito fin dall’inizio 
il cantiere, consapevole dell'importanza di trasmettere al 
futuro nei migliori dei modi questo grande capolavoro. 


L’intervento su Il Battesimo di Cristo di Giovanni Bellini 


Il nostro intervento ha preso le mosse nei primi giorni di 
marzo quando sono state registrate le condizioni ambien- 
tali più critiche per la pala lignea?. 

Questa situazione aveva comportato il manifestarsi di nu- 
merosi difetti di adesione del colore ed alcune fessurazio- 
ni tra le tavole che compongono il supporto, alcune delle 
quali avevano assunto anche una vistosa imbarcatura nel 
senso longitudinale. 

Dopo aver effettuato una dettagliata campagna fotografi- 
ca ad alta risoluzione pressoché di tutta la superficie, il di- 
pinto è stato accuratamente spolverato a secco da polveri 
e particellato di varia natura e contestualmente sono state 
messe in sicurezza le zone dove il colore era più a rischio 
di caduta mediante piccole velinature di carta giapponese. 
Queste protezioni temporanee sono state applicate in 
corrispondenza della fessurazione tra la IV e la V tavola, 
partendo dal basso, sul tronco dell’albero alle spalle della 
figura con la veste arancione (foto 5 e 8) e in tutte quelle 
situazioni in cui era concreto il pericolo di perdere anche 
il più minuto frammento di materia originale. 

Come sappiamo I/ Battesimo di Cristo era stato oggetto di 
un attento restauro negli anni 2006-2007*; a distanza di 
un quindicennio abbiamo ritenuto che non sussistesse- 
to i presupposti per procedere ad una nuova operazione 
di pulitura, né ad un ammodernamento dell’integrazione 
pittorica, che appare ancora sostanzialmente coerente ed 
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Il sensore che abbiamo installato per tutta la durata del cantiere (dit- 
ta Hobo Onset) ha permesso di rilevare costantemente i valori di 
temperatura e di umidità; nei primi giorni di marzo i valori di UR ri- 
sultavano inferiori al 40% per poi assestarsi a fine mese su valori più 
accettabili. La disponibilità di dati rilevati in continuo e per lunghi 
periodi risulta essere molto utile per la comprensione delle dinami- 
che legate alla conservazione di un’opera lignea. 

di 

Il restauro si è svolto dal settembre 2006 al febbraio 2007 ed è stato 
condotto dalla restauratrice Alessandra Cottone sotto la direzione 
della dottoressa Maria Elisa Avagnina 
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the sensitivity she showed in deeply wanting it and for the passion 
with which she followed the work done from the beginning, aware of 
the importance of transmitting, in the best way possible, this great 
work of art to the future. 


The restoration on the Baptism of Christ by Giovanni Bellini 


Our intervention started taking shape în the first days of March 
when the most critical environmental conditions for the wooden al- 
tarpiece were recorded”. 

This situation had led to the appearance of numerous colour ad- 
besion faults and some cracking between the panels of the support, 
some of which also showed very visible signs of longitudinal warping. 
After taking many detailed, high resolution photographs of almost 
the whole surface, the painting was accurately dry dusted to remove 
the dust and various types of particulate, then the areas where the 
colour was most at risk of falling were made safe using small pieces 
of Japanese tissue paper. 

These temporary protective measures were applied to the crack be- 
tween panels IV and V, starting from the bottom, on the trunk 
of the tree behind the figure with the orange robe (photos 5 and 8), 
and also to all those places where the danger of losing even the most 
minute fragment of original material was effectively present. 

As is known, The Baptism of Christ was carefully restored be- 
tveen 2006 and 2007’; after fifteen years we believed there would be 
no reason to clean it again, or to modernise the pictorial integration, 
which still appears substantially coherent and suitable for reading 
the work correctly. After dry dusting, a patina of lampblack that 
had already deposited on the surface mas removed using a delicate 
surface cleaner that respected the integrity of the protective layer of 
paint applied during the previoushy mentioned restoration. 

The most delicate and challenging operation was fixing the numerous 
raisings of the preparatory and pictorial layers that characterised 
most of the surface of the painting, as shown in the attached image. 
It must be remembered that the intervention was done on site, on 
the table in a horizontal position and on the painted surface, mak- 
ing the difficult job of moving the adhesive, where necessary, to the 
underlying layers even more challenging. 

Thanks to the patient and meticulous work done continually under 
magnifring glasses, it was possible to infiltrate the correctby-dilut- 
ed adhesive , using insulin syringes, through extremely small holes 
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The sensor we installed while the site was active (Hobo Onset) made it possible to 
constanthy read the temperature and bumidity values; during the first fem days of 
March, the UR values were lower than 40%, settling at more acceptable values 
towards the end of that same month. The availability of the data identified 
continually for long periods was very useful for understanding the dynamics tied 
to the preservation of a work made of wood. 

3. 

The restoration took place from September 2006 to February 2007 and was led 
by the restorer Alessandra Cottone under the direction of Maria Elisa Avagnina. 
4. 
After doing preliminary tests with different types of adbesive, it was decided to 
continue with rabbit-skin glue, the same used in the 2006-07 intervention. 
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Tavola grafica 


La pala dopo il restauro 


idonea alla corretta lettura dell’opera. Dopo la spolvera- 
tura a secco, si è reso necessario procedere alla rimozione 
di una patina di nerofumo già depositatasi sulla superficie 
mediante una delicata detersione superficiale, in grado di 
rispettare l’integrità dello strato protettivo costituito dalle 
vernici risalenti al restauro di cui sopra. 

L’operazione più delicata e onerosa è stata quella relati- 
va al fissaggio dei numerosi sollevamenti degli strati pre- 
paratori e pittorici che caratterizzavano gran parte della 
superficie del dipinto, come tiportato nel grafico allegato 
(vedi tavola grafica). 

Occorre ricordare che l'intervento è stato effettuato in 
situ, sulla tavola in posizione verticale e sulla superficie 
verniciata che ha reso ancor più arduo il compito già di 
per sé non semplice di far veicolare l’adesivo, dove neces- 
sario, negli strati sottostanti. 

Grazie al paziente e meticoloso lavoro condotto sempre 
sotto lenti di ingrandimento è stato possibile procedere 
con Nfiltrazioni, mediante siringhe da insulina, dell’ade- 
sivo‘ nel giusto grado di diluizione attraverso piccolissimi 
fori praticati in corrispondenza della crettatura o dei bor- 
di di stuccature e ritocchi; trascorso il tempo necessario 
per l’evaporazione quasi completa della componente ac- 
quosa dell’adesivo la metodologia applicata ha previsto 
infine una moderata stiratura con termocauterio della 
parte trattata (foto 1). 

Non sempre è stato possibile raggiungere una perfetta 
planarità della superficie per via della presenza di stuc- 
cature e di “.... cicatrici rigide e rigonfie di materiale 
consolidante....” delle quali si dà conto anche nella re- 
lazione dell’ultimo restauto?; ma di certo si è riusciti ad 
ottenere una buona stabilità del colore e un soddisfacente 
riappianamento dei difetti di adesione più precari come 
evidenziato anche dal confronto della documentazione 
fotografica prima e dopo l’intervento. 

Successivamente sono stati richiusi tutti i più piccoli fori 
e tutta la superficie è stata riverniciata al fine di ripristi- 
nare la continuità materiale e morfologica del dipinto ed 
assicurarne così un’adeguata protezione. 

Questo intervento non può essere considerato risolutivo 
per la conservazione della pala del Bellini, ma rappresen- 
ta solo un punto di partenza per un futuro programma 
di manutenzione dell’opera e di verifica delle condizioni 
ambientali in cui è conservato. 

A margine di questo intervento è stato effettuato anche 
un trattamento di disinfestazione preventivo e di restau- 


4. 

Dopo avere effettuato prove preliminari con diverse tipologie di ade- 
sivi, si è scelto di procedere con colla di coniglio, in continuità con 
quanto già utilizzato nell'intervento del 2006-07. 

5. 

In: Bellini a Vicenza. Il Battesimo di Cristo in Santa Corona, a cura di M.E. 
Avagnina e G.C.F. Villa 2007 Ed. Biblos, pag. 67. 
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made in the craquelures or the edges of the sizing and the retouches; 
after the time needed for the water component of the glue to evap- 
orate almost completely, the next step in the applied metbodology 
was, finally, moderate straightening of the treated part with ther- 
mocautery (photo 1). 

It was not always possible to obtain perfect surface planarity be- 
cause of the presence of sizing and “...rigid and swollen scars of 
consolidating material. ..”, *, wbich are sal mentioned in the report 
from the previous restoration’; it as certain] ly possible, however, to 
obtain good colour stability and relevel the most precarions adhesion 
faults, as evidenced also in the comparison of the photographic doc- 
umentation before and after the intervention. 

After this, all the smallest boles were closed and the whole surface 
was revarnished to restore the material and morphological continui- 
by of the painting, and as such guarantee suitable protection. 

This intervention cannot be considered as a definitive solution for 
the preservation of Bellini altarpiece, but is only a starting point 
for a future programme involving its maintenance and verification 
of the environmental conditions it is preserved in. 

The wooden element, probably from the nineteenth century, located 
at the base of Giovanni Bellini altarpiece undervent a preventive 
disinfecting treatment because sporadically affected by wormholes. 


The intervention on the Garzadori altar 


The intervention on the Garzadori altar was done to face some 
problems, fortunately limited, found in the stability of the poly- 
chromy remains and, just as important, to necessarily improve the 
visual perception of this work and the extraordinary richness of its 
polychrome finishes (photo 12). 

Our altar is made of Nanto stone, to which colour and gild were 
added, quite a widespread technique at the time. Observing today 
altars, tabernacles and statues makes it difficult to believe this, bow- 
ever, because very often the beautifications have been “peeled avay” 
by careless restorations. 

Colouring and gilding answered practical and aesthetic require 
ments: they did, in fact, make more uniform the chromatic differ- 
ences, very frequent in this material because of the different patterns 
and origin, but they also enriched and increased the value of the 
work, and as a result the celebratory intentions of the patron. 

The Garzadori altar is a monumental architectural structure of 
impressive size: more than 14 metres high, 9 and a half metres 
wide, and a maximum projection from the church wall of just over 
1.30 metres. 

It develops over several levels, one above the other; Bellini painting 
is in the centre of the main panel, which has a central round-headed 
arch and a pair of columns on each side, positioned at different 
depths; above the architrave with frieze that reproduces zoomorphie 
images îs the crown, made of an attic flanked by pillars in line 
with the underlying columns and a lunette witb a jutting cover and 


5: 
In: Bellini a Vicenza. Il Battesimo di Cristo in Santa Corona, byM.E. 
Avagnina and G.C.F. Villa 2007 ed Biblos, page 67. 


ro dell’elemento ligneo di probabile fattura ottocentesca 
posto alla base della pala di Giovanni Bellini, che risultava 
essere interessato da sporadiche tarlature e una patina di 
sporco. 


L'intervento sull’Altare Garzadori 


L'intervento sull’altare Garzadori è stato attuato per fare 
fronte sia ad alcune problematiche, fortunatamente limi- 
tate, relative alla stabilità dei resti di policromia e sia per 
la necessità, non meno importante, di migliorare la per- 
cezione visiva di questo manufatto e della straordinaria 
ricchezza delle sue finiture policrome (foto 12). 

La pratica di colorare e dorare la pietra di Nanto, mate- 
riale di cui si compone il nostro altare, era largamente 
diffusa all’epoca, più di quanto ci potremmo aspettare 
osservando al giorno d’oggi altari, tabernacoli e statue, 
molto spesso “spellati” da incauti restauri. 

Tale pratica rispondeva ad esigenze di ordine pratico ed 
estetico: serviva infatti ad uniformare le difformità cro- 
matiche molto frequenti in questo materiale e relative alla 
diversa tessitura e provenienza, ma anche per impreziosi- 
re e incrementare il valore dell’opera e gli intenti celebra- 
tivi del committente. 

L'altare Garzadoti si compone di una monumentale 
struttura architettonica di rilevanti dimensioni: più di 14 
metri di altezza per 9 metri e mezzo in larghezza e con 
uno sporto massimo dalla parete della chiesa di poco più 
di 1 metro e 30 centimetri. 

Si sviluppa in più registri sovrapposti; il principale pre- 
senta al centro la tavola belliniana ed è composto da un 
arco centrale a tutto sesto e da una coppia di colonne su 
ciascun lato disposte su piani diversi; al di sopra dell’ar- 
chitrave con fregio riproducente motivi zoomorfi si trova 
il coronamento costituito da un attico scandito da pilastri 
disposti in linea con le colonne sottostanti e da una lu- 
netta con copertura aggettante decorata nell’intradosso 
con motivi a cassettoni; al di sopra è presente la cimasa 
arricchita da figure marine e al centro la statua di Cristo 
Redentore. 

All’interno della lunetta in posizione centrale, appena 
sotto l’arco pensile a festone, è alloggiato il clipeo a rilie- 
vo raffigurante la Madonna che allatta il Bambino. 

Gran parte della superficie della pietra come abbiamo 
detto presenta resti più o meno consistenti di finiture 
preziose che sono state attentamente indagate mediante 
microscopio digitale nel corso del nostro intervento che, 
ricordiamolo, è sempre un'occasione unica di conoscenza 
non solo degli aspetti materiali, ma anche tecnici e stori- 
co-attistici di un’opera. 

Su tutta la superficie si è riscontrato un largo uso di foglia 
d’oro applicata a missione; si pensi che erano dorate la mag- 
gior parte delle incorniciature e modanature architettoni- 
che, le parti più esterne dei capitelli e delle colonne e i mo- 


an intrados decorated with coffers; above that is the cope, enriched 
with marine figures, and in the centre the stature of Christ the 
Redeemer. 

In the centre of the lunette, just below the festooned pensile arch, îs 
the clipeus witb, in relief, the Virgin Mary nursing the infant Jesus. 
Most of the stone surface, as already mentioned, presents the more 
or less consistent remains of precious finishes that were carefully 
investigated using a digital microscope during our intervention, al- 
ways a unique occasion to become familiar with not just the material 
aspects but also the technical and bistorical-artistic aspects of a 
work of art. 

Gold leaf was found to have been used frequently over the whole sur- 
face; it is believed that most of the frames and architectural mould- 
ings were gilded, as were the most external parts of capitals and 
columns, and the decorative relief motifs inside the various coffers. 
The bases and recesses hold the traces of thin white coats with a 
white lead base, applied with an oil-based binder, and of other 
more substantial coats with an azuarite base, used to accentuate the 
volumetric and three-dimensional effect of the various architectural 
elements. 

Some parts, now unfortunately very worn, still preserve signs of a 
fake painted marble surface marked by delicate veins of grey-blue, 
probably in imitation of the precious - and at the time very fashion- 
able - Pavonazzo marble; at some points in the altar there are 
also coloured marble inserts, some local, others from far away, which 
are being identified'. 

Other malachite- and cinnabar-based polychromies were found 
in the figure of Christ the Redeemer, in the Madonna with Child, 
and again in the festooned pensile in the upper part - a triumph 
of colour and light given by the significant presence of the gold, 
difficult to imagine after seeing what was left. We are preparing a 
virtual reconstruction to give an account of what we found during 
our intervention. 

As a result of neglect, disrepair, and often the work of man, the 
extraordinary visual impact of the large variety of materials and 
colours decreased notably as the centuries passed, becoming almost 
non-existent in many parts, as in the case of the lower dado for 
example. 

Regarding the previous interventions, as far as what is known today 
the only news we obtained involved the restoration done in 1990 
and the less specified one of 2011-13", in both cases documented 


6. 

The characterisation of all the litbotypes in the Garzadori altar was entrusted to 
Prof. Lorenzo Lazzarini, a professor at IUAV and founder of LAMA Venice. 
The previews supplied while waiting for the complete report tell of the presence of red 
porpbyny, African marble, schists and lapis Lacedaemonius. 

7 

The intervention of 1990 was done by the company Paolo Bacchin from Verona 
under the direction of architect Emilio Alberti; me cannot know if during the 
intervention on the whole church of S.Corona, done by the company Arte e 
Restauro from Padua in 2011-2013, the Garzadori Altar was also involved 
in the general cleaning, wbich certainly involved the lower area, which mas also 
repainted in yellow tones. 


29 


VADER LIII III DILIZAZIZZ ZII VIVIIII 


tivi decorativi a rilievo all’interno delle varie specchiature. 
I fondi e i sottosquadri riportano le tracce di sottili ste- 
sure bianche a base di biacca applicata con legante ad olio 
e di altre più corpose a base di azzurrite, utilizzata per ac- 
centuare l’effetto volumetrico e tridimensionale dei vati 
elementi architettonici. 

Alcune parti, ora purtroppo molto consunte, conservano 
ancora evidenze di una imitazione pittorica di superficie 
marmorea segnata da delicate venature di tono grigio-az- 
zurre che volevano imitare probabilmente il prezioso e 
all’epoca molto di moda marmo pavonazgetto; senza contare 
poi la presenza in vari punti dell’altare di inserti di marmi 
colorati, alcuni di provenienza locale e altri di provenienza 
lontana, dei quali è in corso l’identificazione’. 

Ulteriori policromie a base di ma/achite e cinabro sono state 
ritrovate nella figura del Cristo Redentore, nella Madonna 
con Bambino e ancora nel festone pensile presente nella 
parte superiore; un tripudio quindi di colori e di luce data 
dalla presenza copiosa dell’oto che risulta difficile imma- 
ginare osservando quanto ora ci è pervenuto. E per dare 
conto di quanto abbiamo potuto rilevare nel corso del 
nostro intervento stiamo predisponendo una ricostruzio- 
ne virtuale. 

Lo straordinario impatto visivo della grande varietà di 
materiali e di colori con il passare dei secoli si era note- 
volmente affievolito, se non quasi completamente can- 
cellato in molte parti, come è avvenuto ad esempio nella 
zoccolatura inferiore, a causa dell’incutia, del degrado e 
spesso pet opeta dell’uomo. 

Per quanto riguarda gli interventi precedenti, allo stato 
attuale delle conoscenze le uniche notizie pervenuteci 
riguardano il restauro avvenuto nel 1990 e quello non 
meglio specificato del 2011- 137, in entrambi i casi docu- 
mentati solo da alcune fotografie. 

Dal punto di vista operativo, dopo aver eseguito la do- 
cumentazione fotografica sia generale che di dettaglio, 
si è proceduto con un’accurata rimozione dei depositi 
superficiali incoerenti per mezzo di pennelli morbidi ed 
aspiratore (foto 9), fase che ha permesso così di prendere 
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La caratterizzazione di tutti i litotipi presenti nell’altare Garzadoti 
è stata affidata al prof. Lorenzo Lazzarini, già docente IUAV e fon- 
datore del LAMA di Venezia. Le anticipazioni fornite in attesa del 
rapporto completo parlano della presenza di porfido rosso, marmo 
africano, scisti e verde antico. 

7 

L'intervento del 1990 è stato eseguito a cura della ditta Paolo Bac- 
chin di Verona sotto la direzione dell’arch. Emilio Alberti; non ci è 
dato sapere se nel corso dei lavori che interessarono tutta la chie- 
sa di S. Corona condotti dalla ditta Arte e Restauro di Padova nel 
2011-2013 anche l’Altare Garzadori sia stato oggetto di una pulitura 
generale che certamente tiguardò la zona inferiore, sulla quale venne 
applicata anche una ridipintura di tono giallino. 
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only by some photographs. 

From an operative point of view, after preparing the general and 
detailed photographic documentation, work continued with a thor- 
ough removal of the incoberent surface deposits using soft brushes 
and an aspirator (photo 9), a phase that made it possible to have a 
more detailed awareness of the problems of gilding and polychrome 
stability, which were solved using localised consolidation interven- 
tions that varied according to the different materials and the esctent 
of the phenomena. 

As it was believed that the surface of the altar did not need to 
be cleaned generally, it was rinsed with demineralised water and 
small percentages of surfactants, able to delicately remove the most 
coherent deposits of dust. On the lower level instead, the presence of 
several discontinuous layers of inconsistent lime repainting, applied 
over the years for the most disparate reasons, led us to proceed, in 
agreement with the Soprintendenza officials, with their progressive 
removal using the selective and precise action of mechanical means 
such as scalpels and laser equipment'. 

The operation with the biggest impact involved the general chro- 
matic reorganisation of most of the surface, above all those parts 
with the most fragmented remains of finishes and polychromes; only 
water-based colours were used, suitable for softening the visual in- 
terference of the stone gaps using extremely light touches of warm 
tones to reorganise the parts with gilded remains, and cold tones for 
the parts with azurite remains (photos 10, 11,13, 14, 15). 

We believe that in this way we have improved, without imitations or 
arbitrary interpretations but with light materials and the sensitivity 
of those who bandled the intervention, the overall perception of the 
altar and to have contributed to a more coherent and orderly reading 
of this “formidable scenic machine” 


8 

The specialised cleaning operations with laser equipment were entrusted to Ales- 
sandra Costa, who has lots of experience in this sector and mbo collaborates 
actively with the company EL.EN that supplied the necessary equipment. 

9. 
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conoscenza nel dettaglio delle problematiche relative alla 
stabilità delle dotature e della policromia alle quali si è 
posto rimedio mediante localizzati interventi di conso- 
lidamento, differenziati a seconda dei diversi materiali e 
dell’entità dei fenomeni. 

Non ravvisando la necessità di procedere ad una pulitura 
generalizzata della superficie, l’altare è stato risciacquato 
con acqua demineralizzata e piccole percentuali di ten- 
sioattivo, in grado di rimuovere delicatamente i depositi 
di polvere più coerenti. In corrispondenza del registro 
inferiore invece, la presenza di più strati discontinui di 
ridipinture incongrue a calce, applicate nel corso degli 
anni per i motivi più disparati, ci ha indotto a procede- 
re, in accotdo con i funzionari della Soprintendenza, alla 
loro rimozione progressiva ricorrendo all’azione selettiva 
e puntuale di mezzi meccanici quali il bisturi e l’apparec- 
chiatura laset*. 

L'operazione di maggior impatto è stata quella relativa al 
generale riordino cromatico di buona parte della superfi- 
cie, soprattutto delle parti caratterizzate dai resti più fram- 
mentari di finiture e policromie; per realizzarlo sono stati 
utilizzati solo colori ad acquarello, in grado di smorzare 
l'interferenza visiva delle lacune a pietra per mezzo di leg- 
gerissime velature di intonazione ora calda, per riordinare 
le parti con resti di dorature, ora di tono più freddo per 
quelle con resti di azzurrite (foto 10, 11, 13, 14, 15). 
Pensiamo di aver migliorato così, senza imitazioni né in- 
terpretazioni arbitrarie ma con la leggerezza dei materiali 
e la sensibilità di chi ha curato l’intervento, la percezione 
complessiva dell’altare e di aver contribuito alla lettura 
più coerente ed ordinata di questa “formidabile macchina 
scenica”. 
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Le operazioni specialistiche di pulitura con apparecchiatura laser 
sono state affidate ad Alessandra Costa che vanta numerose espe- 
rienze in questo settore e collabora attivamente con la ditta EL.LEN 
che ha fornito l’attrezzatura necessaria. 
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